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La sofferenza è unadelle naturali condi-
zioni dell’animo umano attraverso la
quale possiamo evolvere e trarre inse-
gnamento. Qual è il limite, se c’è, della
«naturalezza» del dolore? Come riusci-
re ad attraversarlo senza privarlo del va-
lore dell’apprendimento e della crescita
personale che esso contribuisce a incen-
tivare?Come eda chi possiamo farci ac-
compagnare in un momento partico-
larmente ed emozionalmente diDcile
della nostra vita?

A colloquio con lo psicoterapeuta
Nicola Gianinazzi, formatore in psico-
terapia presso la Fondazione Istituto
Ricerche di Gruppo (Irg) di Lugano e
responsabile per la Svizzera italiana del-
l’Associazione Svizzera degli Psicotera-
peuti (Asp) abbiamo cercato di rispon-
dere a queste e ad altre domande che
percorrono le vie della crescita persona-
le, e abbiamo provato a comprendere
l’essenza della psicoterapia. A partire
dalla sua deEnizione, nella quale il no-
stro interlocutore afferma di vedere
molteplici sfumature: «Etimologica-
mente possiamo ricondurre la psicote-
rapia alla “cura dell’anima”. DeEnizio-
ne molto ambivalente che non mi di-
spiace, perché «psiche», che in greco si-
gniEca anima ed essenzadell’umano, ha
pure una dimensione sociale concreta,

curata nell’educazione e coltivata nel
gruppo sociale di appartenenza».

NellaCharta Svizzera per la Psicote-
rapia si legge: «Nella pratica la psicotera-
pia è un trattamento terapeutico e un so-
stegno alla vita per persone che soffrono
concretamente nella loro integralità di
corpo e di mente, in concrete situazioni
di vita e nell’evoluzione della loro vita
personale». Ma Gianinazzi, pure laurea-
to in teologia e ElosoEa, ci accompagna
ben oltre una semplice deEnizione:
«Nonè facile deEnire «psiche», «mente»,
«anima». E che cosa signiEca terapia? Si-
gniEca prendersi cura («preoccuparsi»
dal latino «occuparsi di…»). Oggi sap-
piamo che noi siamo il nostro corpo e la
mente è tutta incarnata nel corpo, facen-
done parte integrante. Anche il cervello
è, per così dire, incarnato: attraverso i
nervi si estende Eno alla punta dei piedi.
Siamodunque un tutt’uno corpo emen-
te. Sì, perché il corpo viene pensato dalla
nostra mente ed essa non può che pen-
sarsi partendo da esso: è oramai dimo-
strato come anche a livello neuroscienti-
Eco i pensieri più astratti comportino
pure una dimensione emotiva: l’affettivo
staovunqueeancheEinsteinePlanck tra
gli altri (ndr: gli scienziatiperantonoma-
sia) caricano sempre di passione il mo-
mentodella scoperta scientiEca».

Gli orizzonti della psicoterapia di-
ventano dunque più distinti: «Per com-

prendere bisogna deEnire e separare,
ma la psicoterapia è un «mettere insie-
me»mente e corpo: quando c’è cura, c’è
più movimento di sintesi che di analisi.
Dunque la persona viene accolta, ascol-
tata e curata in un rapporto terapeutico
che vuole prendersene curanella sua in-
tegrità psicoEsica».

Psicoterapia non solo come tratta-
mentodipersoneaffettedamalattieodi-
sturbi mediante strumenti psicologici,
ma pure come conoscenza di sé, ricerca
interioreecrescitapersonale.Unconcet-
to che ancora oggi rimane socialmente
pregiudiziale?Cosa si intendepermalat-
tia mentale? Follia? Ma la malattia men-
tale si manifesta attraverso un ventaglio
di intensità e gravità che va oltre la follia.
Allora «andare giù» per la perdita di una
persona amata non signiEca necessaria-
mente essere ammalati.Maun aiuto psi-
coterapico può essere indicato, così co-
meessopotrebbe sostenerequelle perso-
ne confrontate con professioni che le
pongono dinanzi a stress diDcili da ela-
borare da sole. O prima di un divorzio,
dopo un lutto, in una fase complicata
dell’infanzia o dell’adolescenza: «Posso
conEdarmi con un amico, andare dal
medico di famiglia, da un’altra persona
di riferimento, oppure dallo psicotera-
peuta»aggiungeGianinazzi.

Comprendiamochenellapsicotera-
pia c’è spazioper lamalattia,mapureper

ciò che è umano e biograEco, perché cia-
scuno ha una storia personale, una pro-
pria sensibilità, e si può confrontare con
una sofferenza che non necessariamente
puòessere ridotta al concettodimalattia.
Esiste poi tutta la dimensione della pre-
venzioneedella formazionepersonale.

La sofferenza ha la funzione di se-
gnale: «Nella vita non si può e non biso-
gna pensare di eliminarla, ma devo av-
vertirla, prestarvi l’attenzione che po-
trebbe spingermi a motivarmi nel cam-
biamento, magari in un processo tera-
peutico formativo». Dunque sì, attra-
verso il dolore si impara ed è utopico
pensare di eluderlo: «Lo psicanalista
britannicoWilfredR.Bion, un fondato-
re della psicoanalisi contemporanea, di-
ceva che bisogna aver sofferto per avere
una suDciente motivazione ad affron-
tare una psicoterapia: solo se percepisco
soggettivamente il problema saròmoti-
vato ad affrontarlo, a cambiare le strate-
gie e gli atteggiamenti che mi portano a
viverlo con quell’intensità e questo vale
ancheper il futuro».

Il percorso psicoterapico implica
l’incontro tra persona e psicoterapeuta,
nell’ambito di una speciEca relazione
che sarà determinante: «Nell’incontro si
dovrà creare uno spazio intersoggettivo:
per questo la psicoterapia come profes-
sione ha lo speciEco statuto interdisci-
plinare: i due soggetti si incontrano cre-

andouna relazione che nasce comeogni
altra relazione, ma è regolata e condotta
(tenuta aperta e in vita) dalle abilità pro-
fessionali dellopsicoterapeuta».

La professionalità è insita nella ge-
stione della relazione. «La ricerca ha di-
mostrato come l’eDcaciadellapsicotera-
pia non sia determinata dalla migliore
tecnica sul mercato, bensì dall’incastro
relazionale tra terapeuta e soggetto: il ba-
gaglio umano determina all’incirca il 70
per centodella riuscita terapeutica,men-
tre la scelta di unmetodo piuttosto di un
altro haun impatto del 15 per cento sulla
sua eDcacia». La libera scelta del proprio
terapeuta gioca dunque un ruolo deter-
minante sulla riuscita della terapia, tanto
più che «quel che aiuta è la qualità della
relazione soggetto–terapeuta e ciò che
conta sono i contenuti che la persona
stessa riesceaproiettarvi».

L’aspetto terapeutico della psicote-
rapia e la crescita personale sono dun-
que due facce della stessa medaglia:
«Ogni relazione può avvalersi di una di-
mensione terapeutica, mentre una rela-
zione terapeutica deve potersi avvalere
di una dimensione esistenziale: le due
cose si incontrano», così conclude Ni-
cola Gianinazzi, ricordando che «siamo
specialisti, ma non possiamo pensare
che ciòbasti o risolva tuttoquanto».

Proprio così: la chiave sta nell’em-
patia relazionale.
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